
Premio Leopardi – Prova Regionale 14 aprile 2025 
 
Prima parte 
 
A) 
XXXIII – Il tramonto della luna 
Troppo felice e lieta 
Nostra misera sorte 
Parve lassù, se il giovanile stato, 
Dove ogni ben di mille pene è frutto, 
Durasse tutto della vita il corso. 
Troppo mite decreto 
Quel che sentenzia ogni animale a morte, 
S’anco mezza la via 
Lor non si desse in pria 
Della terribil morte assai più dura. 
D’intelletti immortali 
Degno trovato, estremo 
Di tutti i mali, ritrovàr gli eterni 
La vecchiezza, ove fosse 
Incolume il desio, la speme estinta, 
Secche le fonti del piacer, le pene 
Maggiori sempre, e non più dato il bene. 
 
Voi, collinette e piagge, 
Caduto lo splendor che all’occidente 
Inargentava della notte il velo, 
Orfane ancor gran tempo 
Non resterete; che dall’altra parte 
Tosto vedrete il cielo 
Imbiancar novamente, e sorger l’alba: 
Alla qual poscia seguitando il sole, 
E folgorando intorno 
Con sue fiamme possenti, 
Di lucidi torrenti 
Inonderà con voi gli eterei campi. 
Ma la vita mortal, poi che la bella 
Giovinezza sparì, non si colora 
D’altra luce giammai, nè d’altra aurora. 
Vedova è insino al fine; ed alla notte 
Che l’altre etadi oscura, 
Segno poser gli Dei la sepoltura. 
 
 
 



Al candidato si richiede: 
1. di parafrasare le ultime due strofe della lirica Il tramonto della luna composta nella 

primavera del 1836; 
2. di definire il lessico leopardiano di questa canzone; 
3. di descriverne il metro; 
4. di indicare il luogo di composizione; 
5. di ravvisare temi che rimandano ad altre poesie di Leopardi. 

 
 
 
Seconda parte 
 
B) 
«Dei nostri sommi poeti, due sono stati sfortunatissimi, Dante e il Tasso. Di ambedue 
abbiamo e visitiamo i sepolcri: fuori delle patrie loro ambedue. Ma io, che ho pianto sopra 
quello del Tasso, non ho sentito alcun moto di tenerezza a quello di Dante: e così credo 
che avvenga generalmente. E nondimeno non mancava in me, nè manca negli altri, 
un’altissima stima, anzi ammirazione, verso Dante; maggiore forse (e ragionevolmente) 
che verso l’altro. Di più, le sventure di quello furono senza dubbio reali e grandi; di questo 
appena siamo certi che non fossero, almeno in gran parte, immaginarie: tanta è la scarsezza 
e l’oscurità delle notizie che abbiamo in questo particolare: tanto confuso, e pieno 
continuamente di contraddizioni, il modo di scriverne del medesimo Tasso. Ma noi 
veggiamo in Dante un uomo d’animo forte, d’animo bastante a reggere e sostenere la mala 
fortuna; oltracciò un uomo che contrasta e combatte con essa, colla necessità col fato. 
Tanto più ammirabile certo, ma tanto meno amabile e commiserabile. Nel Tasso veggiamo 
uno che è vinto dalla sua miseria, soccombente, atterrato, che ha ceduto all’avversità, che 
soffre continuamente e patisce oltre modo. Sieno ancora immaginarie e vane del tutto le 
sue calamità; la infelicità sua certamente è reale. Anzi senza fallo, se ben sia meno 
sfortunato di Dante, egli è molto più infelice» (Zibaldone, Recanati 14 Marzo 1827). 
 
Si richiede al candidato di commentare questo pensiero dello Zibaldone approfondendo, 
sulla scorta delle proprie conoscenze, le ragioni della sensibilità leopardiana. 
 


